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Premessa 


Ma Agrippina, per quanto sfinita dal dolore e malata, intollerante 
tuttavia di tutto ciò che ritardasse la vendetta, si imbarcò con le ceneri 
di Germanico e i figli, mentre tutti erano presi da compassione per il 
fatto che una donna di eletta nobiltà, avvezza sino a poco prima a 
spiccare per il bellissimo matrimonio tra chi la riveriva e l’osannava, 
portava allora in grembo i resti mortali, incerta della vendetta, in ansia 
pet sé ed esposta tante volte alla sorte per la sua sventurata fecondità. 


Così Tacito descrive Agrippina in occasione della scomparsa di 
Germanico sc. 


Si chiede venia, ad eventuali lettori, di errori ed imprecisioni di sorta. 


Agrippina 
(Vipsania Agrippina — 14 a.C./33 d.C. Ventotene) 


Sotto il governo di Tiberio la famiglia imperiale era circondata 


dall'astio che, represso sotto il periodo augusteo, si manifestò aperta- 


mente. Faceva eccezione soltanto una coppia, Germanico e Agrippina, 


che dimostrarono, ricambiati, molta simpatia per il popolo. 


AUGUSTO 


& 
SCRIBONIA 


GIULIA MAGGIORE 
& 


AGRIPPA 


AGRIPPINA MAGGIORE 


Germanico aveva ventinove anni quando Tiberio prese il potere 


sull'impero, e intorno a lui cominciò a formarsi un partito che, corteg- 


giando e adulando sia lui che la moglie, cominciò a metterlo contro Ti- 


berio. 


In questo furono aiutati inconsciamente da Agrippina che a differenza 
della sorella Giulia, fu una signora dalla vita irreprensibile, fedelmente 
innamorata del marito. Una vera matrona romana, come la tradizione 
aveva amato, casta e feconda e all'età di ventisei anni aveva già parto- 
rito nove figli, dei quali petò sei erano morti. 


Tuttavia nonostante la sua condotta irreprensibile Agrippina era tre- 
mendamente orgogliosa ed ambiziosa che si legava pericolosamente 
all'irriflessiva i coniugata con una pericolosa mancanza di equilibrio e 
giudizio. Agrippina non era malvagia, era ambiziosa, violenta, inttigan- 
te, imprudente e sconsiderata, e quindi adattava i propri sentimenti e 
interessi a ciò che sembrava opportuno. Aveva molta influenza su suo 
marito, che accompagnava in tutti i suoi viaggi, e, pet il grande amore 
che gli portava, nel quale aveva parte la sua stessa ambizione, lo spinse 
ad appoggiare quel movimento nascosto che tentava di opporre Ger- 
manico all'imperatore. 


La citcostanza che due partiti non si concretizzassero pericolosamente 
era dovuto alla ragionevolezza di Germanico che non si lasciava tra- 
sportare troppo dalla corrente che lo favoriva. D'altronde tutto il re- 
gno di Tiberio sua madre Antonia fu l'amica più fedele e devota 
dell'imperatore. 


Ma anche se non si formarono due partiti, non passò molto tempo 
prima che sorgessero altre difficoltà e ben presto la discordia si fece 
sentire tra Livia e Agrippina. Più grave ancora era il fatto che Germa- 
nico inviato in Gallia, sulla spinta della moglie e dei suoi adulatori, 
condusse una politica contraria alle disposizioni di Tiberio. 


Tiberio, infatti che conosceva i Germani da lunga esperienza non vole- 
va più molestarli più di tanto contando sul fatto che in assenza di un 
comune nemico da combattere si distruggevano a vicenda con conti- 
nue guerre. Era dunque opportuno, secondo Tiberio, non attaccarli o 
molestarli, ma attizzare al momento opportuno il fuoco dei loto conti- 
nui dissensi e guerre, affinché, distruggendosi, lasciasseto in pace 
l'impero. 


Questa politica saggia e prudente poteva piacere a un soldato esperto 
come Tiberio, che aveva già vinto i suoi allori in molte guerre e che era 
salito all'apice della gloria e del potere, ma non piacque all'intrapren- 
dente e desideroso giovane Germanico ansioso di distinguersi con 
grandi e brillanti imprese. 


Germanico, di propria iniziativa, attraversò il Reno e riprese l'offensiva 
su tutta la linea, attaccando con successo una dopo l'altra le tribù ger- 
maniche più potenti in importanti. A Roma questa ardita mossa fu na- 
turalmente vista con piacere, soprattutto dai numerosi nemici di Tibe- 
rio che speravano che la glotia di Germanico mettesse in ombra 
l'imperatore. Tiberio, sebbene disapprovasse, permise al figlio adottivo 
di continuare per non scandalizzare l'opinione pubblica e per non far 
sembrare che volesse privare il giovane Germanico della gloria che si 
stava guadagnando. 


Tuttavia era deciso a non permettere che Germanico coinvolgesse 
troppo Roma negli affari tedeschi, e quando gli sembrò che il giovane 
avesse adeguatamente dimostrato il suo valore lo richiamò e al suo po- 
sto mandò Druso, il suo vero figlio naturale. 


Questo richiamo non piacque affatto al partito di Germanico, che fu 
forte e aspto nelle sue recriminazioni, mormorando, che Tiberio era 
geloso della sua popolarità e che lo aveva richiamato pet impedirgli di 
conquistare la gloria con un'impresa immortale. 


Tiberio comunque nel 18 d.C., lo mandò in Oriente a sedere i sussulti 
dell'Armenia, scossa da dissensi interni dandogli così un comando non 
meno importante di quello di cui lo aveva sollevato. Nello stesso tem- 
po , petò, non volle affidare tutto al giudizio di Germanico, nel quale 
put riconoscendone le capacità ed il valore era influenzato da una mo- 
glie imprudente e incitato da un'itresponsabile corte di adulatori. Per 
questo pose al suo fianco un uomo più anziano ed esperto nel quale 
aveva la massima fiducia: Gneo Calpurnio Pisone, senatore che appat- 
teneva ad una delle famiglie più illustri di Roma con l'incarico di consi- 
gliare, frenare e aiutare il giovane Germanico, e senza dubbio anche 
per tenerlo informato di tutto ciò che Germanico (e la moglie) faceva 
in Oriente. 


La condotta prudente di Tiberio divenne fonte di grande sofferenza 
per Germanico che si offese e, spinto dai suoi amici, ruppe con Piso- 


ne. 


Pisone aveva portato con sé la moglie Plancina, che era molto amica di 
Livia, così come Germanico aveva portato Agrippina. Le due donne 
iniziarono presto a litigare non meno furiosamente dei loro mariti, e si 
formarono due partiti, uno per Pisone e uno per Germanico, che si ac- 
cusarono a vicenda di illegalità, di estorsione e di assunzione di poteti 
ingiustificati, ce ciascuno pensava soltanto a disfare ciò che l'altro aveva 


compiuto. 


È difficile dire quale dei due avesse ragione o in che misura l'uno aves- 
se ragione o torto, poiché i documenti sono troppo pochi e il racconto 
di Tacito, offuscato da un'antipatia indiscreta, non fa luce su questo 
oscuro segreto. 


Comunque il dissidio tra Germanico e Pisone portò confusione e di- 
sordine tutto l'Oriente, e presto se ne ebbe eco a Roma, dove il partito 
ostile a Tiberio continuava ad accusarlo di porre sempre nuovi ostacoli 
sulla via del figlio adottivo. 


Anche Livia, non più protetta da Augusto, divenne bersaglio delle ac- 
cuse di un'opinione pubblica malevola. Si diceva che perseguitasse 
Germanico per odio verso Agrippina. 


Una catastrofe improvvisa complicò ulteriormente la situazione, 
nell'anno 19 Germanico si ammalò ad Antiochia di una lunga malattia 
segnata da periodi di convalescenza e di ricadute che lo condusse alla 
morte all'età di 34 anni. 


Quest'altra morte prematura pose bruscamente fine a una lotta politica 
molto pericolosa e non c'è da stupirsi che in questo clima si mormo- 


rasse di un avvelenamento. 


Questa morte pose fine al partito di Germanico e distrusse in un col- 
po solo tutte le speranze di coloro che avevano visto in Germanico lo 
strumento della loro futura fortuna, pertanto si diedero lena a racco- 
gliere, abbellire e gonfiare con entusiasmo le voci dell'avvelenamento. 


Se Agrippina fosse stata una donna dotata di giudizio e di riflessione, 
sarebbe stata la prima a vedere l'assurdità di questo sciocco pettegolez- 
zo, ma in realtà nessuno riponeva più implicita fiducia di lei in tali no- 


tizie, ora che la sventura l'aveva resa ancora più impetuosa e violenta. 


Non passò molto tempo che nel popolo romano si diffuse la voce che 
Germanico era stato avvelenato da Pisone, agendo, così si diceva sot- 
tovoce, pet ordine di Tiberio e Livia. Pisone era stato lo strumento di 
Tiberio e Plancina, lo strumento di Livia. 


Tutti i nemici di Tiberio si persuasero facilmente che in quella morte si 
nascondesse qualche atroce mistero e che, se avessero intentato un 
procedimento contro Pisone, avrebbero potuto portare alla luce uno 
scandalo che avrebbe compromesso lo stesso imperatore. Cominciaro- 
no addirittura a ripetere che Pisone possedeva lettere di Tiberio che 


contenevano l'ordine di avvelenare Germanico. 


Alla fine Agrippina arrivò a Roma con le ceneri del marito, e da lei co- 
minciò consueta veemenza a riempire la casa imperiale, il senato e tut- 
ta Roma di proteste, imprecazioni e accuse contro Pisone. Il popolo, 
che l'ammirava per la sua fedeltà e per l'amore verso il marito, si com- 
mosse ancora più profondamente, e da ogni parte si levò il grido che si 
dovesse infliggere una punizione esemplare ad un delitto così esecrabi- 
le. 


Se dapprima Pisone aveva trattato queste assurde accuse con altezzoso 
disprezzo, ben presto si accorse che il pericolo si faceva serio e che era 
necessario per lui affrettare il ritorno a Roma dove un processo era or- 


mai inevitabile. Uno degli amici di Germanico lo aveva accusato ed 
Agrippina, inconsapevole strumento nelle mani dei nemici dell'impera- 
tore, ogni giorno suscitava con il suo dolore e i suoi lamenti l'opinione 
pubblica a livelli di eccitazione sempre più alti. Il partito di Germanico 
operò sul senato e sul popolo, e quando Pisone arrivò a Roma si trovò 
abbandonato da tutti. 


Pisone ripose la sua speranza in Tiberio, che conosceva la verità e che 
certamente desiderava che queste idee folli fossero scacciate dalla 
mente popolare. Ma Tiberio era oggetto di una scrupolosa malevolen- 
za ed ogni minima azione a favore di Pisone sarebbe stata interpretata 
come una prova decisiva che egli era stato complice dell’assassino e 
quindi voleva salvarlo. Infatti a Roma si riferiva con sempre maggiore 
insistenza che al processo Pisone avrebbe mostrato le lettere di Tibe- 
rio. 


Quando ebbe inizio il processo, Livia, sullo sfondo, rivolse astutamen- 
te i suoi pensieri alla salvezza di Plancina, ma Tiberio non poteva far 
altro per Pisone che raccomandare al Senato di esercitare la più rigoro- 
sa imparzialità. 


Il suo nobile discorso tramandato da Tacito. ‘“Giudichino”, disse, 
“senza riguardo né alla famiglia imperiale né alla famiglia di Pisone”. 
L'ammonizione fu inutile, perché la sua condanna era scontata, mal- 
grado l'assurdità delle accuse. I nemici di Tiberio volevano forzare la 
situazione al limite estremo nella speranza che le famose lettere doves- 
sero essere prodotte ed agivano con un odio così frenetico ed eccitato 
a tal punto che Pisone si uccise prima della fine del processo. 


Nonostante l'aspra opposizione, l'imperatore, con l'intervento perso- 
nale, riuscì a salvare la moglie, il figlio e il patrimonio di Pisone, dimo- 
strando ancora una volta che anche in quei momenti difficili era in gra- 
do di mantenere la calma e l'equilibrio. 


Il periodo più nero e tragico della vita dell'impero durante il regno di 
Tiberio inizia con la morte di Germanico e il terribile scandalo della 
causa contro Pisone. Da questa data fu spesso fu spesso invocata la fa- 
mosa Lex de majestate (sull'alto tradimento), mai applicata sotto Au- 
gusto, che produsse accuse atroci, processi scandalosi e spaventose 
condanne. (Nel sistema giuridico romano non esisteva alcun pubblico 
ministero e praticamente nessuna polizia. Ogni cittadino romano 
avrebbe dovuto vigilare sulle leggi e vigilare che non venissero violate. 
Ogni governatore o magistrato che si ritirava dall'incarico, correva il ri- 
schio di essere messo sotto accusa da qualche giovane aspirante agli 
onori politici, e non di rado l'oratoria, arte molto coltivata dai romani, 
trionfava sulla rettitudine. ) (Va considerato che con l'avvento di Augu- 
sto e dell'impero i notabili romani non avevano più occasione di far 
sfoggio della loro arte oratoria nei comizi e pertanto si riversarono nei 
tribunali ad accusare questo o quello). 


Dopo la morte di Germanico Tiberio doveva sopportare il peso di tut- 
to lo Stato, delle finanze, dei vettovaglie, dell’esercito, della politica in- 
terna ed estera: era la sua mente che muoveva e regolava tutto. A lui ri- 
correvano tutte le parti dell'impero e tutte le classi sociali, ed era in lui 
che si cercava riparazione pet ogni torto, inconveniente o pericolo. 


A lui si rivolgevano le legioni per il loro stipendio, il popolo romano 
ed il senato per la preservazione dei confini e dell'ordine interno. Le 


province guardavano a lui per la giustizia, e i sovrani alleati o vassalli 
pet la soluzione di tutte le difficoltà interne nelle quali si trovavano 


coinvolti. 


Tali responsabilità erano così numerose e così grandi che Tiberio, co- 
me Augusto, tentò di indurre il Senato ad aiutarlo assumendosene pat- 
te, secondo l'antica costituzione, ma invano: il senato cercava di difen- 
dere i propri interesse e gli lasciava sempre la parte più pesante. 


Inevitabilmente le grandi responsabilità a cui era chiamato e la fama 
avversa alimentata dalle lamentazioni di Agrippina divenuta inconsape- 
vole strumento dei suoi nemici, lo indussero ad una condotta che non 
andava certamente per il sottile e che gli produsse quella fama negativa 
che si porta addosso ancora oggi. 


Dopo la morte di Germanico si formò a Roma, nella famiglia imperia- 
le e nel Senato, un partito di Agrippina che iniziò una guerra implaca- 
bile contro Tiberio. I suoi avversari non tisparmiarono la sua persona, 
fecero del loro meglio per diffondere la convinzione che l'imperatore 
fosse un avvelenatore e con questa calunnia lo perseguitarono senza 
sosta. Già nel 21 d.C. spingevano Nerone, il primogenito di Germani- 
co, che aveva solo 14 anni, contro l'imperatore. 


Tiberio, probabilmente stanco del clima che si respirava a Roma e 
stanco di resistere alle accuse di cui era oggetto, finse di non sapere o 
di non vedere molte cose e cominciò a fare lunghi soggiorni lontano 
da Roma, consegnando così la capitale alle calunnie dei suoi nemici. 


Di tutti questi nemici la più terribile fu Agrippina, la quale, appassio- 


nata, veemente, senza giudizio, abusò in buona fede sia della relazione 
che la proteggeva sia della pietà che la sua sventura aveva suscitato. 


Non perse occasione di schernite Tiberio per il suo presunto delitto 
usando a tal fine non solo parole, ma scene e azioni, che impressio- 
narono il pubblico ancor più fortemente di quanto avrebbero potuto 
fare le accuse più apette. 


Divenne famosa a Roma una cena alla quale Tiberio l'aveva invitata, 
nella quale ella si rifiutò ostinatamente e ostentatamente di toccare 
qualsiasi cibo o bevanda, tra lo stupore degli altri invitati che intende- 
vano perfettamente il significato dei suoi gesti. 


E a tali calunnie e a tali affronti Tiberio rispondeva solo con stanca e 
sdegnosa inerzia e tutt'al più gli sfuggiva qualche amaro e conciso rim- 


provero. 


Tiberio, in un clima così avvelenato era destinato a soccombere ai suoi 
avversari se non fosse intervenuto Seiano, il comandante della guardia 
pretoriana di stanza a Roma. 


Seiano apparteneva a un'oscura famiglia di cavalieri, a quella che oggi 
chiameremmo la borghesia. Non era senatore e non ricopriva una 
grande posizione politica, il suo incarico di comandante della guardia 


era un incarico puramente militare. 


In tempi normali sarebbe rimasto un personaggio secondario, interes- 
sato esclusivamente agli impegnativi doveri del suo comando, ma il 
partito di Agrippina coi suoi intrighi, e la debolezza e l'incertezza di 
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Tiberio, fecero di lui, almeno pet un certo tempo, una potenza fotmi- 


dabile. 


Non è difficile immaginare che la lealtà della guardia pretoriana, dalla 
quale dipendeva la sicurezza e l'incolumità della sua autorità imperiale, 
fu una delle cose che dovettero seriamente preoccupare Tiberio, so- 
prattutto di fronte ai persistenti e insidiosi intrighi e alle accuse del 
partito di Agrippina. 


I pretoriani di stanza a Roma, erano in continuo contatto con il Senato 
e la casa imperiale e tutto ciò che si diceva nei circoli senatori o nei pa- 
lazzi dell'Imperatore o dei suoi parenti era subito riportato agli ufficiali 
della guardia imperiale ed in un clima di intrighi era interesse di Tibe- 
rio avere l'appoggio e la lealtà del corpo dei pretoriani. Seiano si con- 
quistò la sua fiducia soprattutto perché non essendo di origine atisto- 


cratica era difficilmente influenzabile dalla classe senatoria avversa a 
Tiberio. 


Acquistata la fiducia dell'imperatore, l'ambizioso ed intelligente Seiano 
cominciò a rendersi indispensabile in ogni cosa. Il momento era favo- 
revole e Tiberio, sempre più stanco dei suoi tanti affari, delle sue tante 
fatiche confidò su Seiano che tra l'altro godeva dell'amicizia del figlio 
Druso. 


Un'altra disgrazia colpì ancora l'imperatore che si vide privato del fi- 
glio Druso prematuramente scomparso. Questa disgrazia sembtò, pet 
un momento, determinare il trionfo del partito di Agrippina, che 
scomparso l'unico erede naturale di Tiberio vide nei figli di Germanico 
ed Agrippina i legittimi successori dell'imperatore. 
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Dei due maggiori, Nerone aveva ormai sedici anni e Druso era un po' 
più giovane. Tiberio li convocò davanti al Senato e li presentò 
all'assemblea. 


Dopo la morte di Druso sembrò, almeno per un momento, che un 
barlume di concordia abbia brillato sulla casa imperiale desolata da 
molte tragedie, mentre Seiano, il cui potere dipendeva dalle lotte delle 
fazioni, era per un momento messo da parte e ricacciato nell'ombra. 


Ma non sarebbe durato a lungo perché presto le fiamme della discor- 
dia si accesero fra Nerone e Tiberio. Il partito di Agrippina, incorag- 
giato dalla sua buona fortuna e dalla debolezza di Tiberio, dopo la 
morte di Druso, fu consapevole della propria supremazia. I suoi mem- 
bri avevano un solo scopo, desiderarono, il più presto possibile, vedere 
Nerone, il primogenito di Germanico, al posto di Tiberio. 


Ripresero dunque le lotte e gli intrighi contro Tiberio e tentarono di 
aizzargli contro Nerone, ma questa volta Seiano bloccava il loro cam- 
mino. La motte di Druso aveva ancor più accresciuto la fiducia che 
l'imperatore nutriva per Sciano, egli era ormai i suo l'unico confidente 
e unico amico. Si innescò quindi una lotta senza quartiere tra Seiano ed 
il partito di Agrippina e dei suoi figli. 


In questo clima Seiano per accrescere il suo potere nel 25 ripudiò la 
moglie Apicata e chiese a Tiberio la mano di Livilla (Livia), vedova di 


Druso in modo da essere introdotto nella casa imperiale. 


Il suo tentativo fallì, perché Tiberio rifiutò anche per non rintuzzare i 
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litigi che agitavano la sua casa soprattutto alimentati dall'irritabile 
Agrippina. 


Un anno dopo Tiberio doveva decidere su un'altra richiesta di matri- 
monio. Il partito di Agrippina, preso atto che né questa né i suoi gio- 
vani figli, Nerone e Druso, erano in grado di far fronte a Seiano, con- 
vinse la stessa Agrippina a chiedere al Tiberio il permesso di prendere 
un nuovo marito. Dando un marito ad Agrippina si sperava di trovare 
di un valido avversario a Tiberio e Seiano. Ma Tiberio fiutando il ri- 
schio di ulteriori guai si oppose alla richiesta. 


Tiberio austero esponente dell'antica aristocrazia romana e secondo 
imperatore dopo Augusto si trovò a combattere contro le fisime e fan- 
tasie di Agrippina e, demoralizzato e non sentendosi più al sicuro a 
Roma tra gli anni 26 e 27 decise di ritirarsi definitivamente a Capri. 


I suoi detrattori ne macchiatono la memoria con le accuse più infa- 
manti sulla sua condotta, ed i vizi da lui praticati sull'isola. Accuse che 
trovarono terreno fertile prima nel putitanesimo romano e poi negli 


storici Successivi. 


Dopo il suo ritito a Capri, Tiberio trascurò gravemente gli affari pub- 
blici, e Seiano fu finalmente considerato a Roma come l'imperatore de 
facto. Tutti gli affari di grande o piccola importanza passavano pet 
Seiano e tutti presero l'abitudine di considerarlo come il vero impera- 
tore. 


Dopo il ritito di Tiberio a Capri, tutti ritennero che Agrippina e i suoi 
figli fossero inevitabilmente destinati, prima o poi, a soccombere nel 
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duello col potente, ambizioso e implacabile prefetto dei pretoriani che 
rappresentava Tiberio a Roma. 


Sorsero ulteriori dissensi ad aggravare il pericolo che incombeva sulla 
casa imperiale: Nerone, il primogenito, e Druso, il secondo, divennero 
reciprocamente ostili proprio nel momento in cui avrebbero dovuto 
unirsi contro lo spietato avversario che voleva sterminarli tutti. 


Un ultimo scoglio di rifugio restava a protezione della famiglia di Ger- 
manico: Livia, la veneranda vecchia che aveva assistito alla nascita delle 
fortune di Augusto e della nuova autorità imperiale, e che aveva tenuto 
tra le braccia quel mondo infantile, nato in mezzo alle convulsioni del- 
le guerre civili, e poco dopo l’aveva visto tentare i primi passi sulla via 
della storia. 


Livia non amava molto Agrippina, di cui aveva sempre biasimato 
l'odio e gli intrighi contro Tiberio, ma era troppo saggia e troppo at- 
tenta al prestigio della famiglia per permettere a Seiano di distruggere 
completamente la casa di Germanico. 


Finché lei visse Agrippina e Nerone poterono dimotare tranquillamen- 
te a Roma. Ma Livia era debole, e all'inizio del 29, all'età di ottantasei 
anni, morì e pochi mesi dopo la sua morte furono sottoposti a un pro- 
cesso e, sotto l'accusa di aver cospirato contro Tiberio, furono con- 
dannati all'esilio dal Senato. Poco dopo la sua condanna, Nerone si sui- 
cidò. 


Seiano aveva osato fare ciò che Tiberio non era mai riuscito a fare, 
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aveva distrutto quel centro di opposizione che si raccoglieva intorno 
ad Agrippina nella casa di Germanico. La rovina di Agrippina accreb- 
be ulteriormente la potenza di Seiano e tutti si inchinarono tremanti 


davanti a colui che aveva osato umiliare la stessa famiglia dei Giulio- 
Claudii. 


Gli onori furono riversati su Seiano con la nomina a senatore, pontefi- 
ce nonchè proconsole. Si parlava anche di matrimonio tra lui e la ve- 
dova di Nerone e tutti a Roma lo consideravano già il futuro principe. 


Tiberio era claudio, e che un cavaliere senza ascendenza fosse posto a 
capo dell'aristocrazia romana era per lui impensabile. Dopo l'esilio di 
Nerone aveva rivolto gli occhi a Caio, altro figlio di Germanico, come 
suo possibile successore. Intenzione pubblicamente manifestata in di- 
vetsi discorsi al Senato. 


Seiano arrivò alla conclusione che se voleva arrivate ai vertici 
dell'impero doveva eliminare l'imperatore e mettere da parte il giovane 
figlio di Germanico. 


Poco alla volta si accordò con i nemici di Tiberio e preparò una con- 
giura per rovesciare definitivamente l'odioso governo del figlio di Li- 
via. Tiberio era vecchio, disgustato da tutto e da tutti, solo a Capri e 


non aveva praticamente un solo amico a Roma. 
Seiano, giovane ed energico aveva con sé un formidabile partito in Se- 


nato e tra l'altro era il comandante della guardia pretoriana, cioè 
dell'unica forza militare stanziata in Italia. 
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Il duello tra questi due contendenti sembrava non potersi concludere 
in altro modo se non con la sconfitta di Tiberio. 


Ma all'improvviso dall'ombra in cui si era ritirata, apparve Antonia la 
venerata vedova di Druso. Dopo la morte di Livia, Antonia fu il perso- 
naggio più rispettato della famiglia imperiale a Roma, e lei continuava 
a vegliare, ritirata ma vigile, sul destino della casa ormai praticamente 
distrutta dalla morte, dai dissensi, dalla crudeltà delle leggi e dall'impla- 
cabile rabbia dell'aristocrazia. 


Fu Antonia a fiutare il complotto e, pronta e coraggiosa, informò Ti- 
berio che mostrò nuovamente l'energia e la sagacia del suo periodo mi- 
gliore. I tempi erano molto minacciosi, soprattutto perché Seiano eta il 
comandante della guardia pretoriana. Tiberio lo sedusse con lettere 
amichevoli, facendogli balenare davanti la speranza di avergli concesso 
il potere tribuniciano, cioè di averlo fatto suo collega, mentre nello 
stesso tempo prendeva segretamente misure per nominare un suo suc- 


cessore. 


All'improvviso Seiano apprese che non era più il comandante della 
guardia, e che l'imperatore lo aveva accusato davanti al senato di cospi- 
razione. In un attimo, sotto questo colpo, le fortune di Seiano crollaro- 
no. L'invidia e l'odio latente contro il parvenu, il cavaliere che si era 
elevato più in alto di tutti e che aveva umiliato con la sua buona sorte 
l'aristocrazia senatoria, si risvegliarono, ed il senato e l'opinione pubbli- 
ca si rivoltarono ferocemente contro di lui. 


Seiano, la sua famiglia, i suoi amici, i suoi complici e quelli che sembra- 
vano essere suoi complici, furono messi a morte dopo processi som- 
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mari dal furore della folla e in Roma il sangue scorreva a torrenti. 


Apicata non aveva voluto sopravvivere alla rovina dell'ex marito, e si 
uccise, ma solo dopo aver scritto a Tiberio una lettera in cui accusava 
Livilla di aver avvelenato Druso per connivenza con Seiano, che desi- 
derava sposare. Probabilmente si trattò di vendetta della gelosia fem- 
minile, di quella passione che le classi inferiori della società romana 
nutrono verso le donne dell'aristocrazia. 


La denuncia attecchì rigogliosa nel pubblico romano sempre pronto a 
credere a tutte le infamie che si raccontavano della casa imperiale. Li- 
villa non sopravvisse allo scandalo, alle accuse, ai sospetti di Tiberio e 
alla diffidenza di chi la circondava. Poiché era figlia di Druso e nuora 
di Tiberio, poiché apparteneva alla famiglia che la fortuna aveva posto 
a capo dell'immenso impero di Roma, non avrebbe potuto persuadere 
nessuno che era innocente. Livilla allora si rifugiò in casa materna e si 
lasciò morire di fame, non potendo sopravvivere ad un'accusa impos- 
sibile da confutare. 


Il regno di Tiberio continuò per sei anni dopo questa terribile tragedia, 
ma fu solo una specie di lenta agonia. L'anno 33 vide ancora un altro 
tragico evento: il suicidio di Agrippina e di suo figlio Druso. 


Della razza di Germanico rimasero in vita un solo figlio, Caio (il futu- 
ro imperatore Caligola), e tre figlie, delle quali la maggiore, Agrippina, 
madre di Nerone, era stata sposata pochi anni prima con il discenden- 
te di una delle più grandi casate di Roma, Domizio Enobarbo. 


Tiberio restava ancora come l'ultima reliquia di un tempo passato a 
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rappresentate idee e aspirazioni ormai perdute, tra le rovine e le tombe 
dei suoi amici. I posteri, seguendo le orme di Tacito, hanno conserva- 


to lui e la sua oscura natura. 


(Museo di Colonia) 


-- Istanbul -- 
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